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Mikhail Gorbaciov
con Rüdiger Vogler
in una scena del
film «Così lontano,
così vicino» di Wim
Wenders. A sinistra,
l’interno di una
discoteca.

Al festival
del cinema
junior
di Giffoni
l’ex premier
è arrivato
con Raissa
Decine di
giovani lo
hanno
intervistato

DALL’INVIATA

GIFFONI VALLE PIANA (Salerno).
Duecento e più ragazzini all’assalto
di Michail Gorbaciov. Il commesso
viaggiatore della perestrojka, e di se
stesso, ha fatto tappa al Festival del
cinema junior per una venti ore
densissima di strette di mano uffi-
ciali - anche De Mita è venuto a tro-
varlo - e pranzi a base di gamberetti
in tutte le salse e tipiche mozzarelle
di bufala: ha avuto un contributo
«simbolico»per la suaFondazionee
gli hanno anche consegnato un
premio Truffaut. Chissàperché. Ma
tutto sommato c’è poco da fare del-
l’ironia, perché i bambini e adole-
scenti ospiti della manifestazione
salernitana erano veramente felici
di incontrarlo. In un cinema gremi-
to, tutti alzavano la mano per pre-
notare la lorodomanda.Conl’inge-
nuità - o la saggezza? - di chi è abi-
tuato alle interrogazioni e per una
volta si trova dall’altra parte della
barricata: a mettere alla prova un
grande. Lui, accompagnato daRais-
sa, bionda e blu-vestita, oltre che da
due guardie del corpo personali, un
interprete di fiducia e il consigliere
Popov,rispondevasempreeducata-
mente, spesso mettendo a frutto
l’arte, tutta russa, di eludere senza
negarsi. Politica, naturalmente. Ma
anche cinema, dato il luogo. O at-
tualità (si dice contrario alla pena di
morte,mafavorevoleaunergastolo
duro per certi crimini contro l’uma-
nità, come quello di Priebke). E cu-
riosità personali. Compresa una ri-
velazione sul primoincontrocon la
moglie,avvenutoindiscoteca.

Più tardi, nel pomeriggio, Gorby
incontrava gli adulti (o presunti ta-
li). E subiva persino la richiesta di

unastrettadimanodaunospigliato
telecronista mascherato da Ronald
Reagan. L’intervista che segue me-
scola un po’ i due incontri, conl’av-
vertenza che le domande migliori
sonoquelleunder15.

Qualèilsuoprimoricordod’in-
fanzia?

«La prima volta che ho visto un
treno».

Dove le piacerebbe vivere, se
dovesselasciarelaRussia?

«Nonlasceròmai laRussia,anche
seaqualcunofarebbepiacere».

Cosa ha rappresentato la cadu-
tadelMuro?

«Lafinediunascissione, lademo-
crazia e la trasparenza. Per voi che
vivete a cavallo tra due millenni la
cosa più importante deve essere la
libertà. Fate presto a prendere in
mano le redini del potere, perché i
politicidi oggi vogliono ilpotere, io
l’hocedutopezzoperpezzo».

Haqualchehobby?
«Mi piace molto camminare in-

sieme a Raissa, anche sotto la piog-
gia o sotto la neve. Poi vengono i li-
brieilteatro».

Se avesse la bacchetta magica,

quale problema della Russia vor-
rebberisolvere?

«Da noi, al posto della bacchetta
magica,c’è ilpesciolinorosso.Enel-
la tradizione russa è molto forte l’i-
dea di risolvere i problemi per ma-
gia. Questa è una debolezza del mio
popolo, che deve ancora impararea
gestire la libertà e la democrazia.
Vorrei chei russi diventassero citta-
dinidelpropriopaese».

Checosaauguraall’Albania?
«Vorrei chedopoessereuscitadal

vecchio regime, arrivasse al nuovo
senza spargimenti di sangue. I gio-
vani albanesi meriterebbero un de-
stinomigliore».

Qual è il suo genere cinemato-
graficopreferito?

«Mi piace vedere tutto: film psi-
cologici, sociali, storici, documen-
tari e film di viaggi.Conosco bene il
cinema italiano, francese e russo,
speciequellodiqualcheannofa.Mi
dispiace che il cinema europeo non
sia all’altezza del suo passato e che
Hollywood domini il mondo, per-
ché molti filmamericanisonobrut-
ti. Spero che il cinema europeo su-

periquestafasenegativa».
CherapportihaconilPapa?
«Rapporti di collaborazione. Ap-

prezzo il suo invito al dialogo tra le
confessioni, la condanna della po-
vertà... Il Papa vede le conseguenze
negative del sistema comunista ma
anche i vizi del sistema liberale. E’
un umanista che soffre per i mali
dell’umanità».

Cosa suggerirebbe a Prodi per il
futurodell’Italia?

«L’Italia sta vivendo un momen-
to importante e ha un governo che
rappresenta la volontà della mag-
gioranza, credo che possa affronta-
re e risolvere i suoi problemi. Però

non me la sento di dare consigli,
ogni popolo deve risolvere da sé i
suoiproblemi».

Qualèlasuaattricepreferita?
«Io e Raissa siamo affezionati ad

attoridialtregenerazioni.Ma, seho
capito bene la domanda, non ho
sentimentidiadorazionepernessu-
naattriceinparticolare».

Dove vi siete conosciuti e come
vi siete innamorati, lei e sua mo-
glie?

«In una discoteca dell’università
di Mosca, come un sacco di altre
coppie. Anzi,vidounconsiglio:an-
dateindiscoteca».

E’ possibile che ci sia una terza
guerramondiale?

«Credo che si possa evitare, lo te-
stimonialamiaesperienzapersona-
le. Conosco bene gli americani e
credo che con loro si possa collabo-
rare. Ora cercano di approfittare
delladebolezzadellaRussiaequesto
fa male alla nostra dignità naziona-
legenerandosentimentiantiameri-
cani. Ma questo nasce dai politici,
nondaipopoli».

Hamaitrascuratoisuoifigliper
lapolitica?

«E’ vero che, prima dei quaran-
t’anni, mentre io facevo politica e
Raissa insegnava filosofia all’uni-
versità, eravamo molto impegnati
ad arrivare, però non credo che no-

stra figlia Irinasi siasentitatrascura-
ta.Sonounuomonormaleenonho
maimessolapoliticadavantiallavi-
ta e alla felicità. Fossi stato diverso,
sarei rimasto attaccato alla poltro-
na».

Crede che l’era gorbacioviana
nonsisiaancoraconclusa?

«Parlerei piuttosto di era del nuo-
vopensiero: la fede inunpaese libe-
ro, democratico, efficiente e pacifi-
co. Siamo ancora ai primi passi, no-
nostante tutto quello che è succes-
so: abbiamo posto fine alla guerra
fredda e abbiamo scongiurato il pe-
ricolodiunaguerranucleare,maso-
no sorti nuovi problemi e i politici
hanno continuato a comportarsi
nelmodovecchio. Igrandiobiettivi
non si realizzano puntando sulla
forza ma sul dialogo. Però abbiamo
vistocherazzadidialogoc’èstatoin
CeceniaeinBosnia».

Quali sono i suoi cineasti prefe-
riti?

«Io e Raissa abbiamo un debole
perilteatro,laletteraturaeilcinema
classico.Soprattuttoilteatroecredo
che il teatro russo non sia morto.
Penso anche che presto nascerà un
nuovo cinemarusso,manonfaccio
nomi perché citerei attori russi che
nessunodivoiconosce».

Non c’è qualche attore italiano
cheama?

«Marcello Mastroianni... Alberto
Sordi,OrnellaMuti.Questocinema
gode di grande prestigio in Russia,
lovediamospesso intv.Cipiacean-
che La Piovra, Michele Placido ha
fatto un film duro ma utile, an-
che se la mafia italiana, rispetto a
quella russa, è un cartone anima-
to».

Quando va al cinema con Rais-
sa,chisceglieilfilmdavedere?

«Prima, che andavamo spesso al
cinema per conto nostro, sceglieva
lei o mia figlia, adesso siamo spesso
invitatialleprime».

Comemaihaaccettatodiappa-
rire in «Così lontano, così vicino»
diWenders?

«Non so dire come sia finito nel
film di Wenders. Mi ha chiesto po-
che riflessioni mentre il protagoni-
stastavainpiediaccantoame».

Credecheaccetterebbeun’altra
propostadelgenere?

«Non mi sento pronto a fare l’at-
tore. Ogni tanto mi propongono di
partecipare a qualche documenta-
rio storico: gli italiani perGli archivi
del Kgb o la Cnn per un filmato
sulla fine della guerra fredda a cui
partecipano molti politici».

Habuonirapporticonicineasti
russi?

«Sì,rapportiamichevoli».
Come ricorda Andrej Tarko-

vskij?
«E’ stato un grande regista e ha

avuto vita dura. A casa abbiamo un
suo ritratto con dedica, una foto
scattata mentre girava il suo ultimo
film. Ce l’ha portata la vedova per
ringraziarciperquellocheavevamo
fatto per lui. Fin dall’inizio della pe-
restrojka abbiamo scongelatomolti
film, per esempio Pentimento del
georgiano Abuladze, che erano ri-
masti proibiti per 20/25 anni».

Cristiana Paternò
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Sandro Marinelli

«Ragazzi, vi do
un consiglio:
andate a ballare»

L’EVENTO Il lavoro di Betty Olivero al Mittelfest con la pellicola restaurata di Wegener

Un «Golem» da camera per un vecchio film muto
Musica di radice Klezmer eseguita da un quintetto anomalo: Giora Feidman (suo il clarinetto in «Schindler’s List») e il Quartetto Arditti

CIVIDALE. Un antica leggenda
ebraica, un famoso film muto e una
compositrice israeliana: la storia del
Golemavevasemprecolpitolafanta-
sia di Betty Olivero, che inizialmente
avevapensatodi trarneun’opera;ma
ha cambiato idea quando ha cono-
sciuto il film di PaulWegener (1920),
unclassicodellastoriadelcinema,re-
centemente restaurato.Così ènata la
musica per il Golem, concepita per
interpreti insigni, le cui strade,
molto diverse, non si erano mai
incontrate prima, il clarinettista
Giora Feidman e il Quartetto Ar-
ditti. Dopo la prima esecuzione a
Vienna nell’aprile scorso, questi
stessi interpreti hanno presentato
la musica di Betty Olivero per il
Golem in prima italiana (mentre
veniva proiettato il film restaurato
di Wegener) al Mittelfest di Civi-
dale, una sede ideale perché al ca-
rattere e alle tradizioni di questo
festival appartiene una particolare
attenzione alla cultura ebraica del-
la Mitteleuropa. In questo conte-
sto è radicata anche la leggenda

del Golem, inseparabile dalla Pra-
ga di Rodolfo II, dove si narra che
il rabbino Loew riuscì a infondere
la vita ad un robot d’argilla, il Go-
lem, perché questi potesse venire
in aiuto della comunità ebraica
minacciata. Il prodigioso robot
dapprima si rese utile; ma in segui-
to sfuggì al controllo di colui che
gli aveva dato la vita con una paro-
la magica, finchè una bambina, in-
consapevolmente, gliela strappò
dal petto provocandone la morte.

uno sguardo alle biografie arti-
stiche di Feidman e del Quartetto
Arditti può dare un’idea della sin-
golarità del progetto di comporre
musica per il quintetto da loro for-
mato. Il Quartetto Arditti, fondato
1974, è dovunque notissimo per la
sua dedizione alla musica nuova ,
in particolare agli aspetti più im-
pegnativi della ricerca contempo-
ranea, di tutte le generazioni, da
Nono e Boulez ai più giovani. Gio-
ra Feidman, nato a Buenos Aires,
dove ha studiato, a vent’anni è di-
venuto primo clarinetto della

Israel Philarmonic Orchestra, e ri-
siedendo in Israele si è dedicato al-
la ricerca delle tradizioni musicali
Klezmer degli ebrei dell’Europa
orientale. La riscoperta e la diffu-
sione delle tradizioni Klezmer è le-
gata al suo nome e alla attività del
trio da lui fondato. Ma la straordi-
naria ricchezza delle voci, dei colo-
ri, dei modi espressivi del suo clari-
netto si è manifestata anche in al-
tri generi musicali, e nella collabo-
razione con diverse orchestre e
gruppi da camera (come i quartetti
Juilliard, Cleveland e Kronos), nel-
la musica da film e in teatro. Di-
versi compositori hanno scritto
per Feidman, ed è lui che suona in
Schindler’s List di Spielberg. Nel
1994 ad Amburgo ha preso parte a
una rappresentazione del Golem di
H. Leivick: un’esperienza comple-
tamente diversa dalla musica per il
film:

«In quello spettacolo ero un at-
tore, e facevo la parte di un alter
ego musicale del personaggio del
Golem, suonando musica di tradi-

zione popolare. Invece Betty Oli-
vero ha composto una vera e pro-
pria musica da camera per me, che
suono nel corso del pezzo diversi
clarinetti, e per il Quartetto Ardit-
ti». «Ci sono momenti di dialogo
tra il clarinetto e il quartetto d’ar-
chi - interviene Irvine Arditti, fon-
datore e primo violino del quartet-
to che da lui prende il nome - ma
si tratta per lo più di musica da ca-
mera, di un quintetto per clarinet-
to e archi, che ha una sua autono-
mia ed è al tempo stesso stretta-
mente legato al film.» Per inciso si
potrebbe osservare che nel 1995
un compositore italiano della stes-
sa generazione della Olivero, Ivan
Fedele (1953) ha creato per un film
muto, La caduta di casa Usher
(1928) di Jean Epstein una musica
aderente alle inquietanti atmosfe-
re del film e insieme di autonomo
interesse e grande coerenza inter-
na. E Betty Olivero (che è nata nel
1954 a Tel Aviv, si è formata in pa-
tria e negli Stati Uniti, dove ha stu-
diato anche con Luciano Berio) ha

potuto trarre dai 75 minuti della
musica per il film una suite di 42
minuti da proporre come pezzo
autonomo: è già stata registrata in
disco per la casa viennese «Plane».
Ma come è stata concepita una
musica per Feidman e il Quartetto
Arditti? «Lo stile non è solo Kle-
zmer, ho già detto che è una vera
musica da camera; ma ci sono de-
gli elementi popolari, c’è davvero
un incontro tra stili diversi: è
quindi una musica senza genere,
che non posso descrivere», rispon-
de Giora Feidman. E Irvine Arditti
aggiunge: «Ci sono melodie della
tradizione ebraica, elaborate e in-
tegrate in un contesto in cui entra-
no in gioco altri elementi diversi:
da questo punto di vista si sente
che Betty Olivero è stata allieva di
Berio. È una musica diversa da
quella che di solito ci si aspetta dal
Quartetto Arditti, e può sorprende-
re; ma a me piacciono le sorpre-
se...».

Paolo Petazzi
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Mezzogiorno nel film «Golem» di Gitai Hebert


